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PREFAZIONE 
Il mercato della traduzione sta cambiando a ritmi inimmaginabili fino ad alcuni 
anni fa: le nuove tecnologie, internet, la globalizzazione e l’intreccio sempre più 
fitto di relazioni internazionali sul piano economico, politico e culturale 
impongono una radicale trasformazione della figura del traduttore, del suo 
modus operandi e delle sue competenze. Ciò non poteva non avere conseguenze 
per gli studi sulla traduzione, che da una parte si avvalgono in misura sempre 
più rilevante dei contributi provenienti da altre discipline, dall’altra si stanno 
aprendo sempre più ai problemi e alle peculiarità del mondo professionale. 
Sebbene la RITT abbia sostenuto fin dall’inizio la necessità di un maggior 
dialogo tra il mondo accademico e quello professionale, anche in anni 
caratterizzati spesso da un reciproco sospetto, il presente numero testimonia 
molto chiaramente queste evoluzioni e la loro rilevanza nella formazione dei 
traduttori. In particolare i primi due contributi, di Giuseppe Palumbo e Luigi 
Muzii, operano, sebbene da prospettive diverse, una costante triangolazione tra 
ricerca, pratica professionale e didattica.  
Palumbo, dopo aver sottolineato l’ormai definitivo distacco degli studi sulla 
traduzione specializzata da una prospettiva esclusivamente linguistica, adotta un 
approccio sociologico per esaminare le conseguenze, sia per la formazione dei 
nuovi traduttori sia per l’identità professionale dei soggetti già operanti sul 
mercato, di due tendenze in atto: il carattere sempre più collettivo e cooperativo 
del mestiere del traduttore e l’esplosione di compiti affidati a questa figura 
professionale. Al centro delle sue riflessioni si trovano i concetti di “norma 
traduttiva” e di “competenza traduttiva”. Nel suo articolo Muzii parte invece da 
una prospettiva professionale in cui si ritiene indispensabile conciliare gli 
obiettivi della qualità e della sostenibilità economica, aspetto quest’ultimo 
sovente trascurato nelle riflessioni teoriche ma anche nella didattica della 
traduzione. Il concetto di qualità viene discusso nelle sue molteplici sfaccetta-
ture e facendo riferimento non soltanto alle norme internazionali ma anche ad 
apporti provenienti dalle tecniche gestionali, dal marketing e dagli studi 
socioeconomici. 
Una chiara attenzione al mercato emerge anche dal contributo di Sara 
Pittarello, in cui si esaminano le diverse strategie pubblicitarie adottate in 
ambito calzaturiero in due realtà nazionali diverse sebbene geograficamente 
vicine. I risultati sottolineano ancora una volta che la traduzione dei testi 
pubblicitari non può assolutamente basarsi soltanto su un’analisi linguistica ma 
deve essere preceduta da un’attenta valutazione del contesto economico, dei 
presupposti normativi e delle differenze culturali e psicologiche. 
Rivista internazionale di tecnica della traduzione 9 VI 
Sociologia, economia, diritto, psicologia: come si diceva in apertura e come 
esemplificato dai primi contributi, gli studi sulla traduzione si avvalgono in 
misura sempre più massiccia degli apporti di discipline affini e meno affini. 
Tuttavia, ciò non vuol dire affatto che il ruolo della linguistica si sia ormai 
esaurito: tutt’altro. Esistono ancora innumerevoli aspetti lessicali, morfosintat-
tici e testuali che attendono di essere indagati, descritti in modo sistematico e 
resi disponibili ai traduttori. Lo dimostrano i tre articoli successivi, di Francesco 
Straniero Sergio, Giovanni Garofalo ed Erica Ianich. Straniero Sergio illustra 
alcuni profondi cambiamenti che hanno interessato la lingua russa negli ultimi 
anni e che sono riconducibili all’influenza dell’inglese. L’interesse dell’autore è 
focalizzato soprattutto sui meccanismi di formazione delle parole, in cui la 
lingua russa si appropria, talvolta rielaborandoli, di schemi tipici dell’inglese, 
nonché sui prestiti e sui fenomeni semantici e sociolinguistici a essi connessi. 
Garofalo, basandosi su due corpora comparabili di testi legislativi spagnoli e 
italiani, esamina a livello sintattico, semantico e pragmatico un aspetto fonda-
mentale di questa tipologia testuale, i meccanismi di espressione della condizio-
nalità e in particolare i connettivi condizionali complessi. I risultati riportati 
evidenziano alcune differenze distribuzionali e illocutive tra le due lingue che 
risultano di sicuro interesse per i traduttori. Di un’analisi di corpora, ma questa 
volta paralleli, si avvale anche Ianich al fine di esaminare, in una determinata 
tipologia testuale e per la coppia inglese-italiano, alcuni fenomeni traduttivi. 
Utilizzando un software dedicato, l’autrice analizza dapprima alcune caratteristi-
che testuali generali e approfondisce poi il tema della resa della modalità: le 
variazioni riscontrate vengono discusse richiamandosi alle differenze tipolo-
giche tra le due lingue, al grado di specializzazione dei testi e ad alcune ipotesi 
del filone di ricerca sugli universali traduttivi. 
L’ultimo articolo, di Massimo Caregnato, conferma l’attenzione della rivista 
per i temi terminologici e si caratterizza soprattutto per due aspetti: innanzitutto 
va evidenziata la particolare modalità di raccolta del corpus per l’indagine 
terminografica, costituito prevalentemente da testi orali attinenti all’ambito 
professionale della produzione vinicola; in secondo luogo è interessante la 
descrizione dell’applicazione del materiale elaborato in un ambito didattico 
finora piuttosto trascurato dagli studi terminologici, ovvero l’insegnamento 
dell’interpretariato di trattativa.  
La rivista si chiude con due recensioni che rispecchiano anch’esse la sua 
“doppia anima”, teorica e pratica: la prima è dedicata infatti alla traduzione 
inglese di un importante testo di Chernov, teorico russo dell’interpretazione 
scomparso alcuni anni or sono, la seconda a una panoramica del mercato della 
traduzione in Italia.  
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